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' ' NON SIAMO I MIGLIORI 
CERCHIAMO DI DIVENTARLO '' 

E' una delle frasi sentite al 
congresso della stampa alpi­
na di Milano e non mi è suo­
nata nuova. Mi ricordo di 
averlo detto e scritto tempo 
fa - e mi scuso per questa 
forma personale che non vuol 
essere di protagonista - in 
qualche saluto ai giovani al­
pini congedandi o sulle pagi-
118 di questo notiziario e lo 
confermo: siamo solo diversi. 

Ho scritto anche che è fa­
cile fare gli onesti quando 
non Si è nell'occasione di ru­
bare, ma quando si ha a che 
fare con tanti milioni o addi­
rittura miliardi è una tenta­
zione ed è invitante e facile 
che qualcosa resti sotto le 
unghie. 

«Se ruba lui, rubo anch'io)), 
si pensa, si dice e si fa. E non 
è facile dir di no, anche per­
ché diventi un ingenuo, un 
emarginato, un «trasferito» 
ad altro incarico, ad altro set­
tore e in coda per la promo­
zione, in quanto ((poco per­
spicace e di vedute ristrette)>. 

Ricordo una frase ricorren­
te di un caro amico scompar­
so ((sembra facile raccontare 
le favole di Fedro)), facile di­
re da anziani «c'era una vol­
ta». 

Ma anche una volta si ru­
bava, esiste-vano interessi, al­
lora nascosti e coperti e a 
distanza di anni svelati, co­
me il ((Re galantuomo», cioè 
Vittorio Emanuele Il che, og­
gi lo Si dice apertamente, era 
cointeressato e legato finan­
ziariamente allo· sviluppo fer~ 

roviario del Regno d'Italia. E 
non era forse una faccenda 
da concussione, perseguibile 
ora nel clima di «tangento­
poli», ma allora coperta dalla 

re e scrivere «alpini gente 
onesta>>, che portiamo nelle 
città con le nostre adunate 
una ventata d'aria pulita e 
inossidabile, che si vede gen-

Il lento incedere di «scarpe grosse e cervello fino». 

dignità di Sua Maestà e dal 
segreto di stato? 

E anche noi alpini andiamo 
adagio a dire che «in monta­
gna non c'è fango» e ripete-

te dalla faccia pulita e one­
sta. Non so se lo meritiamo, 
mi atJguro di sì, ma non me­

niamo tanto vanto, andiamo 
piano con i luoghi e detti co-

munì. 

Ricordiamo che per la Mar­
molada, la Regina delle Dolo­
miti, è ancora in corso un 
processo per inquinamento e 
di lì partono le «chiare, dolci 
e fresche acque»! 

Certamente, per nostra for­
tuna, conosco personalmente 
alpi_ni laboriosi, onesti, bravi, 
generosi, sempre pronti a dar 
una mar.o e sono veramente 
tanti e pagano tuttti puntual­
mente, seppur mugugnando 
come sotto la naia, le loro 
brave e salate tasse. Ma fra 
di loro ci sono anche impren­
ditori, professionisti, indu­
striali, grossi commercianti, 
i furbi e non è un mistero co­
me funzionavano e funziona­
no (forse?) gli appalti. le 
commesse, le forniture. 

E c'è anehe l'impiegato che 
si adegua all'andazzo del suo 
ufficio, al caffè facilEJ, a I tran­
tran, al non fare mai oggi 
quello che puoi fare domani 
o posdomani, al proverbiale 
«urge attendere}}. 

E allora siamo alla conclu­
sione che è poi un program­
ma personale e che può di­
ventare collettivo: cerchiamo 
nel nostro • piccolo mondo 
quotidiano, nei rapporti con i 
nostri simili, alpini e non al­
pini, con quello che il Vange­
lo chiama il ((prossimo tuo», 
non tanto di amarli come noi 
stessi, il che mi sembn,1 un 
atto di coraggio e di sacrifi­
cio eroico, quantomeno di ri­
spettarli e di rispettarci. 
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In sostanza di comportarci 
da persone civili e normali, 
nel rispetto e nell'osservanza 
delle leggi, con serenità di 
valutazione che nell'ottica 
soggettiva sono sempre ini­
que e ingiuste, ma pur sem­
pre da osservare, come quan­
do il governo «legale)) ci chia­
mò per una guerra che forse 
non sentivamo, che a distan­
za di tempo potemmo defini­
re assurda, ma sempre deci­
sa dal governo di allora, le­
galmente costituito. 

E per adempiere ad un do­
vere centinaia di migliaia di 
«nostri» soldati non torna­
rono. 

Nel loro ricordo, nel ricor­
do dei nostri padri e del loro 
mondo più semplice, cerchia­
mo di costruire «l'habitatl> 
singolo e collettivo a livello 
locale e nazionale, partendo 
prima di tutto da noi stessi, 
dal nostro mondo quotidiano, 
'.'enza imposizioni trasforma­
tive e di trasparenza dall'al­
to, da Roma, dai Partiti, per­
ché quando ci avi-anno dato 
la dimostrazione di essere 
veramente «puliti», solo allo­
ra potremmo crederci. 

Intanto cerchiamo di diven­
tare i migliori per noi stessi 
e per la nostra far,:iiglia. Cer­
chiamo in un campo più va­
sto di non deludere quella fi­
ducia che gli Americani han­
ro avuto nella nostra Asso­
ciazione dopo il terremoto del 
Friuli, affidandoci i 50 miliar­
di del Congresso per la rico­
struzione di opere da loro in­
dividuate e volute. E noi non 
li abbiamo allora delusi, anzi 
con qualche risparmio e con 
gli interessi maturati, abbia­
mo potuto dar vita ad un ul­
teriore complesso edilizio. 

Chissà se da lì è forse na­
ta fra i politici maneggioni 
quella sottile avversione ver­
so IAN.A. e verso gli Alpini? 
Domanda senza risposta! 

Mario Dell'Eva 

Mi hanno detto, alla prelettura 
dell'articolo, che sono «autolesio­

nista». Non direi, for-se un po' ama­

reggiato e un po' pessimista. Per 

contrapposto ho sempre cercato di 
non essere un «autoincensatore». 

Scrivetemi. 
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'' ONORE Al CADUTI '' 
Solenne cerimonia a Belluno per 28 urne 

Le due file d i alpini e urne passano lentamente per via Roma. 

IL NOSTRO MESSAGGIO 

I presidenti delle Sezioni 
A.N .A. di Belluno, Cadore e 
Feltre, a nome dei 14 mila 
soci, chinano in riverente ri­
cordo Doro yessiHi e g~gl_i_ar­
detti davanti alle 28 urne 
che oggi vengono onorate, 
esprimono affettuosa solida­
rietà ai familiari, i~ parti­
colar modo verso le famiglie 
di coloro che non sono tor­
nati ed elevano una preghie­
ra per tutti i Caduti di tutte 
le guerre: «La luce perpetua 
splenda per essi, o Signore». 

Dopo oinuant'anni, dap­
prima di ansie ·e timori, poi 
di trepidante attesa, poi di 
sconforto e lacrime, poi di 
sopita rassegnazione, sono 
tornate vent'otto urne me­
talliche avvolte dal tricolore 
e sopra tre rose rosse, quasi 
simbolico ricordo di migliaia 
di tanti altri sepolti chissà 
dove. E dopo cinquant'anni 
si è riaperta una. ferita inti­
ma, un memore riandare a 
tanti dwrcli che cominciano 
a perdere i contorni a causa 
de1l tempo. 

,. commovente, forse perché 
sembrava ,che •l'affetto spon­
taneo della gente attorno si 
unisse a queno proprio, in­
timo per un fanùUare par­
tito tanti anni fa e tanto 
giovane per «fa:re °la guerra)). 

Ma quelli che· erano stati 
loro vicini in quel tempo or­
mai lontano, non li aveva­
no dimenti'Cati, rivedevano 
quel vo~to sempre giovane. 
Infatti sull'urna di uno di 
loro, deposta per otto giorni 
al Sacrario, di Pia-n d'ei Sale­
sei in attesa dell-a definitiva 
tumulazione,· è -stato -notato 
un tralcio di orchidea, si di­
ce portato da una donna a­
nonima allora fidanzata di 
colui che nòn' tornò più, 
morto da erne. 

Pensiamo però ad altre 
spose, altri figli e nipoti che 
in questa occa,sione hanno 
avuto ancora una volta il 
groppo in gola, sensazione 
che dui-a da decenni, per un 
loro caTO dii cui non hanno 
saputo più nulla ed i cui re­
sti non potranno tornare. 
Sono i congiunti di migliaia 
di militar.i morti durante la 
terribile ritkata, abbando­
nati neil1a gelida steppa, ri­
trova.ti in primavera e se­
polti in fosse comuni assie­
me ad altri caduti romeni, 
tedeschi, russ,i, ungheresi. 

Oppure i parenti delle a:1-
tre migliaia di morti sui va­
gami bestiame durante il 
trasferimento verso i campi 
di p1i.gionia, o morti duran­
te la tenibile marcia detta 
del ((da vai)), perché scandita 
dall'ordine russo ,che signifi­
ca ((avanti». 

E non torneranno nernme­
no i Testi di quei nùlitari 
italiani e di aJ.tre nazioni de­
ceduti di malattia o di fame, 
di tifo., di stenti e disperazio­
ne negli innumerevoli cam­
pi dii. prigionia e sepolti an­
che loro in fosse comuni, 
spesso senza seg-ni di rico­
noscimento. 

Tutti «eroi senza nome, 
eroi senza medaglia)) come 
il milite ignoto. . 

Ma le lacrime hanno rico­
minciato a cadere sponta­
nee appunto per quei ricor­
di che rivivevano, resi più 
struggenti da quel contorno 
solenne e allo •stesso tempo In Pia:z:za dei Martiri: alpini sull'attenti con i familiari accanto alle urne. 



E riteniamo che tutta 
quella gente affluita com­
mossa e attenta nella chiesa 
gotica di S. Stefano o nella 
suggestiva piazza del Cam­
pedel ora dei Martiri - ono­
ravamo infatti dei martiri 
del dovere - volesse comme­
morare e ricordare soprat­
tutto quei morti che non 
potranno mai tornare. Oi 
vien in mente la motivazio­
ne della decorazione conces­
sa al caduto Pietro Ooletti di 
Sake che conclude così: 
c,scomparve nella bufera del­
la steppa)). 

Le 28 urne di caduti tor­
nati aHa. loro terra sono sta­
te vegliate a turno dagli a'1-
pini deUa <e-Cadore)), fermi e 
silenti davanti a. quei ((gio-­
vani di cinquant'anni fali 
che in vari reparti alpini fe­
cero· dono di quanto aveva­
no di più caro a v:ent'anni: 
la vita. E noi -deii Giruppi al­
pini del Comune di Belluno 
abbiamo vegltato ,con gli al­
pini in servizio nelle ore not­
turne, perché in quelle urne 
c'erano nostri compaesani o 
forse ccctanei, passati nelle 
file degli ~dpi:ni in ·congedo 
nel Paradiso di Cantore. 

Io ho avuto il piacere di 
accompagnare nella veglia 
mattutina due redÙci, uno 
della claisse 1915 (Fluidino 
Della Vecchia), già del Btg. 
<<Vestoneii della Divisione 
Tridentina che uscì vivo dal­
la sanguinosa ritirata, dopo 
che in precedenza aveva 
combattuto sul Fronte occi~ 

dentale, po~ su quello Greco­
albanese e che per beffardo 
coronamento della sorte su­
bì altri due · anni di campo 
di concentrramento in Ger­
mania-e un secondo reduce 
che ebbe un fratello del '22 
disperso in Russia e un se­
condo del '24 morto di stenti 
in campo di prigionia in 
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Germania. E'·. stato per me 
veramente un onore essere 
con loro ed essere stato un'o­
ra immobi1le vicino alle spo­
glie di Aldo Moretti (rtpor­
ta.to nella foto,) classe 1915 

e deceduto il 30 dicembrre 
1942 nei furiosi combatti­
menti -che H suo battaglione, 
il ((Vai! Cismonii, sostenne a 
Se1enij Jrur, il <( <(quadrivio 
insanguinato>i , e qui riesu­
mato •l'anno is·corso. Ora ri­
posa nel ,piccolo cimitero dl 
Taibon Agordd.no, fra le di­
ritte pareti delle Pa;le di San 
Lucano e quelle della parete 
nord dell' Ag:ner. Sono stato 
veramente contento di aver 
vegliato in si1l,enzio per un'o­
rn, di aver :inseguito tanti 
pensieri, tante congetture, 

aver cercato di immaginare 
quei giorni terribili per un 
<cveciOl> e maturo alpino che 
aveva già 28 anni in quel 30 
dicembre 1942. 

A11la solenne e commossa 
celebrazione religiosa e civi­
le di Belluno l'Associazione 
Nazionale Alpini erra mppre~ 
sentata uffi-ciaJlmente dal 
labaro naztonale (accompa­
gnato dal v. presidente naz. 
BusnaTdo, dal cons. naz. 
Poncato e da Zanetti, alfiere 
Caldart cons. sezionale) e da.i 
vessilli -delle Sezioni -di Bel­
luno, Cadore e Feltre. Tale 
ra,ppresentanza _ufficiale era 
quanto mai dovuta, in quarn­
to fra i caduti vi erano due 
medag'lie d'orn (Franc1esco 
Cescato e Angelo Gabri,eli) e 

tre d'argento (Cesare Bovo­
:lato, Enrico Grando e Olinto 
Taverna). 

, Ora quei nostri eroici 
conterranei riposano final­
mente in. pace in tanti pic­
coli cimiteri, li affidiamo a 
mani pietos-e che portino un 
.fiore-di tanto iin tanto e H 
.accompagni la nostra pre­
ghi-era: ((Splenda ad essi la 
luce perpetua, o Signore>i. 

dem. 

RADUNO BTO. BELLUNO 
DOMENICA 2 MAGGIO A 

CROCETTA DEL MONTELLO 
SI TERRA' L'ANNUALE RA­
DUNO • DEL BATTAGLIONE 
«BELLUNO» PER I SUPER­
STITI 1940-43 E ANNI SUC­
CESSIVI - ANZI ANITA' FA 
GRADO MA LARGO Al GIO­
VANI. 

Il sottotenente di allora, 
Carlo Alberto Barbieri e il 
comandante d i compagnia, 
pure di allora, Enzo Pravato 
chiamano a raccolta i loro 
veci alpin i, purtroppo pochi 
e i più giovani delle classi 
che si sono succedute negli 
altri cinquant'anni faranno da 
degna corona -partecipando 
numerosi. 

Crediamo di far cosa gra­
dita a Barbieri ed ai «veci» 
dare l'elenco degli alpini in 

forza al 11° plotone della 79' 
compagnia del «Belluno» al-
1'8 settembre 1943, data del .. 
famoso armist izio, della ces­
sazione delle ostilità, ma an­
che inizio del calvario dolo­
roso 1943-45, 

S. Ten. Carlo Barbieri (1916 
Firenze), Giuseppe Pierobon 
(1921 Ponte nelle Alpi), An­
gelo Rebuli (1923 Valdobbia­
dene), Giovanni Come! (1922 
Me/), Arduino Zanefla (1921 
Me/), Francesco Dai Pra 
(192-2 Taibon), Bortolo Pede­
riva (1922 Sernagfia della 
Battaglia), Socco! Giulio 
(1922 Taibon), Giovanni Var­
danega (1921 Fietta del Grap­
pa}, Luigi Milesi (1920 Taor­
ca di Lecco), Silvio Pozzi 
1915 Bozzago CO), Giuseppe 
Marveggio (1915 Speano SO), 

3 

Bruno Zanardo (1918 S. Lu­
cia di Piave), Carlo Rovera 
(1914 Gavirate V A), Antonio 
Batter (1917 Asolo), Rizzieri 
Costa (1922 Tambre), Basilio 
Nessenzia (1923 Trichiana), 
Costante Da Tos (1917 Alle­
ghe), Guido Manfroi (1915 
Cencenighe), Armando Saguì 
(1919 Zoppè), Giovanni Ber­
nard (1918 Trichiana), Luigi 
Pagani (1920 Virfe TO), An­
gelo Bortolin (1917 Valdob­
biadene), Paolo Del Din (1915 
Rivamonte), Bruno Miotto 
(1922 Valdobbiadene), Rodol­
fo Dalla Zanna (1922 Borsa 
del Grappa), Alfredo Picco­
/otto (1919 Borsa del Grap­
pa), Ottorino Fontanive (1921 
Cencenighe), Gino Fontanive 
(1923 Cencenighe), Sergio 
Ongaro (1923 Cencenighe), 
Decimo Serafin (1917 Cavaso 
del Tomba), Giuseppe Dal 
Magro (1919 Trichiana), serg. 
Leonardo Mazzo/di (1918 Bre­
scia), Ermete Spini (1917 Bu­
g/lo SO), Gino Cervo (1915 
Sois Belluno), Francesco De 
Salvador (1915 Visome BL), 
Olimpio Molta (1917 Civo SO) 
Andrea Fornelli (1916 Grave-

8E LLVH 

dona CO), Angelo Bondiani 
(1916 Talamona SO), Claudio 
Serafin (1921 V a!fada), Giu­
seppe Reduce (1921 Anconet0 

ta BL), Oreste Costa (1922 S. 
Tomaso}, Francesco /sotton 
(1922 Me!), Ettore Scaramel­
la (1916 Campodolcino SO), 
Benigno Lezuo (1923 Colle S. 
Lucia), Aldo Favero (1923 _ 
Crocetta del Montello), Erne­
sto Bedont (1923 Gosaldo). 

Totale: 45 alpini e gradua­
ti, 1 sottufficiale e 1 ufficiale. 
E' quasi la forza di una com­
pagnia di adesso! 

Salutiamo in particolare 
Costante Da Tos di Afleghe 
e i «giovani» della e/asse del • 
1923. 
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Dif endianto la difesa e gli alpini 

Il generale Luigi Poli in visita alla 
«Toigo». 

Il nostro associa.to e da 
tanti anni attento lettore e 
collaboratore di questo no­
tiziario Luigi . Poli, da noi 
sollecitato, ci ha mandato 
un articolo riguardante le 
Forze Armate, gli Alpini e 
la clibattuta questione della 
Difèsa. Si tratta ài un suo 
pnsonale punto di vista, ora 
visto dall'esterno, ma che 
da "tecnico" trattò prima il 
problema come comandante 
il 6° Regg. Art. Montagna, 
poi quale comandante il 4° 
Corpo d'Armata Alpino e 
Capo di S.M. dell'Esercito, 
infine quale Senatore della 
Repubblica nella • commis·­
sione Difesa: 

«Voltiamo pagina sui fa­
cili perbenismi e sulle acco­
modanti accodiscendenze e 
denunciamo in maniera ine­
quivocabile la verità di una 
tesi che fino ad ora abbiamo 
sostenuto sottovoce ed in 
sordina, quella che le Forze 
Armate e gli Alpini sono de­
stinati ad essere demoliti da 
quelle istituzioni che li han­
no espressi e che si gloriano 
déi loro successi in Italia e 
all'estero. 

Da una parte, per decen-
. ni, sono state logorate dal­
l'opposizione comunista pri­
ma ed ora dai suoi eredi le­
gittimi ,e i!lle,gittimi; dall'al­
tra sono state consideirate, 
dai pa.rtiti al governo, nul­
l'altTo che un serbatoio di 
voti ,ed un .comodo pascolo 
per le «lobbyes)) industriali. 

IL PARTITO DEI 
BENPENSANTI 

I ,pa.'rti,ti di maggioranza 
e di opposizione, in questo 
consociati da sempre, han-

di LUIGI POLI 

no pensato a butto tranne 
che occupa.Tsi davvero di 
quel delicato organismo che 
è il depositaTio dei valori e 
delìa Unità nazionale. Quei 
valori e quella Unità nazio­
nale per i quali ci battemmo 
50 anni fa e che ora vengono 
messi in dubbio da quelle 
correnti separatiste che non 
potremmo neanch•e definire 
di opposizione, ma che per 
quanto ,interessa la Difesa, 
svolgono con tutti gli altri, 
una polri.bi.ca distruttiva. 

Allora in questo quadro, 
per difendere la Difesa dia­
mo il benvenuto al partito 
che ancora non c'è, ma che 
è fatto da noi, benpensanti, 
nonoistante tutto ancora 
pem1eabi. di amor patrio. 

Non c'è limite aH'ironia 
della storia. Ai -tempi della 
guerra fredda i politici ita­
liani potevano concedersi il 
lusso di dedicare scarsa. at­
tenzione alla Difesa, perché 
c'era -la NATO che ci pensa­
va ed i caipi nùlitari, che re­
stavano soli a prendere le 
decisioni di fondo, si doleva­
no di ciò e chiedevano insi­
stentemente direttive po:liti­
tiche per dare maggioT forza 
alle loro besi. 

difesa, contiene una serie di 
nuove norme che presup­
pongono la chiara visione 
di un modello già delineato 
e poi, a distanza di pochi 
giorni, una seconda propo­
sta di legge sulla ristruttu­
razione di vertice della Di­
fesa. 

La ·realtà storica ci inse­
gna come la ricerca conti­
nua di nuovi modelli di dife­
sa sia il frutto di un natura­
le desiderio di novità che ca­
ratterizza o,gni tiipo di or:ga­
nizza~one della nostra de­
mocrazia. 

Di questo «nuovon model­
lo ne hanno parlato un po' 
tutti e, probabilmente, il 
Ministro della Difesa non 
ha voluto perdere il treno. 

ma colpire unità e reparti 
meno specializzati e qualifi­
cati. Anche il problema dei 
volontari deve es.sere corre­
lato a due· crealtà di fondo: 
a) la società italiana ce li 
da? b) e in quale misura le 
esigen:zie internazionali ce li 
richiedono, visto che per 
quelle nazionalli, a supporto 
delle forze di poJizia nella 
lotta a<lla criminailità orga­
nizzata, i militari di leva -e 
g1i Al•pini in pa;rticola.re -
hanno dato buona prova? 

IMPEGNO INTERNO E 
INTERNAZIONALE 

Una corretta e ragionata 
interpretazione dei compiti 
di difesa vede delinearsi in 

Og,gi purtroppo queste di­
retti ve vengono ad ogni pié 
sospinto ed in ogni direzio­
ne, ma sempre con gli stessi 
presrupposti oontraddito:ri e 
distruttivi: Difoesa rinnova­
ta ma solo se costerà poco,, 
meno giovani di leva alle ar­
mi e maggior efficienza con 
i volontari, obiezione di co­
scienza pe:r assicurarsi l'ap­
poggio del pacifismo clerica­
le e laico ,e degli opportuni­
sti di comodo e... così via. 

Tre che contano in un reparto: Capitano, S. Tenente, Sergente. 

IL MODELLO 
DI DIFESA FANTASMA 

Sembra che il Ministro An­
dò stia scoprendo il cmuovo 
modello di difesa)), lo ha ri­
presentato alle Commissioni 
Difesa in versione cctascabi­
le,) , ne parla in molte occa­
sioni; dice che non è un 
progetto bensì una base di 
lavoro, ma ora è uscito ina­
spettatamente allo scoperto 
e mette tutti quelli che par­
lano ancora di progetti e d:i 
basi di studio, di fronte al 
fatto compiuto, presentan­
do: prima, un complesso di­
segno di legge di ben 36 ar­
ticoli che, anche se non è 
un vero e proprio modello di 

Ma se, a livello giornalistico 
appare giusto focalizzare 
principalmente i problemi 
che più interessano la so­
cietà italiana e che solo ap­
parentemente sembrano tec­
nici, ma -in realtà sono so­
ciali e politici (ferma di le­
va, volontari, obiezione di 
coscienza, servizio femmini­
le), il Ministro della Difesa 
avrebbe dovuto invece, in­
nanzitutto, centrare e met­
tere a base della sua propo­
sta di legge i problemi di 
fondo. 

Il primo e più importante 
problema per a:ffrontare la 
ristrutturazione delle Fm:ze 
Armate, è quello di assegna­
re• loro compiti nuovi che 
diano rispos-te esaurienti e 
calibrate al,le nuove istanze 
della società italiana e alle 
sfide provenienti dal mutato 
a;ssetto internazionale. I ta­
gli preannunciati e già in 
parte attuati debbono non 
solo essere giustificati da un 
adeguamento qualitativo, 

futuro due gruppi di compi­
ti: le missioni ((esterne>) da 
affidarsi principalmente ad 
unità professionali o • spe­
cializzate e quelle «interne)) 
da affidarsi prevalentemen­
te ai reparti di leva. 

Per poter dare un apporto 
valido, differenziato e quali­
ficato ne1le missioni estern.-e 
è superfluo che l'Italia met­
ta a cii1Spos1cione u niità spe­
cializzate di cui altri già ne 
dis:pong·ono ad alto livello. 

La scelta italiana dovreb­
be quindi puntare sui parà, 
per la loro base volontaria 
altamente motivata e sulle 
truppe alpine di cui le altre 
n:azi:onii. non di•spongono e 
c'he per il J.oro addestramen­
to e le loro- altissime moti­
vazioni oono state fino ad 
ora sempre scelte peT com­
piti internazionali (dal'la 
Forza mobile· della NATO, 
all'Armenia, al Mozambico). 

Ma io Stato, oltrn che a 
difendersi da minacc,e este:r.: 



ne e collaborare alla pace e 
a:lla sicurezza internaziona­
le, non può rassiegnarsi a la­
sciare sguarnito il territorio. 
Soprattutto per questi com­
piti «interni)) ci vuole un e­
sercito di popolo motivato e 
amato dalla gente, •come so­
no amati dai sici-ldani gli al­
pinii della <<Julia)) della Tri­
dentina>> e della (<Cadore)) 
impegnati nella operazione 
«Vespri Sk:i'lianiii. 

I volontard. con il foro pro­
f ession:i&no, ammesso che 
lo abbiano, lo sono meno. 

«L'ITALIA HA BISOGNO 
DEGLI ALPINI» 

Ci troviamo quindi oggi 
in pieno processo e•voJutivo 
su due fronti e uno sguardo 
rivolto ai nuovi compiti che 
si .prorfilano ci consiglia di 
r.idi19egnare iil mode!llo di E­
sercito, prontamente, ma 
con ,caute-la. 

Per entrambi i compiti di 
difesa - l'esterno e l'interno 
- gli 'alpini sembrano alta­
mente qualificati e }e lo:ro 
forti motivazioni fanno pre­
mio. Non è quindi giustifi­
cato, Iegittimo ed opportuno 
continuare a distruggere• 
quelle cinque brigate che 
costituivano in ItaLìa e al­
l'estero il vanto del nostro 
Esercito. 

La prima vittima del mo­
dello di difesa Rognoni è 
stata infatti <d'Orobica>). 
Fermiamoci qui: salveremo 
così una :istituzione di po­
polo che r:a.1ppresenta l'unità 
nazionale. 

Smettiamo di usare l'ac­
cetta sui rami alpini, ma 
ricordiamoci anche che sul­
la riforma della difesa rin­
viare ancora costerebbe ca­
ro>i . 

«col maòr» 

" Operazione Sorriso ,, 1993 
a Rossosch 

Con la partenza del primo 
turno di volontari del 3 aprile, 
è ripresa la «Operazione Sor­
riso» per la costruzione di un 
asilo a Rossosch in Russia 
da parte dell'Associazione 
Nazionale Alpini. 

te offertisi. Al primo turno 
hanno partecipato Nicola Za­
nella da S. Giustina, Antonio 
Pontin da Foen e Enrico Gio­
vanni Fontanive da Caviola e 
la comitiva è stata guidata 
da! nostro consigliere nazio­
nale geom. Cesare Poncato. 

Storia dell'Associazione Alpini 

E' stata comple-tata la <<Storia dell'Associazione Na­
z.1ona:le Alpini» che era in prepara:zione da anni. Pos­
siamo dare la notizia che l'edizione è pronta: 450 pagi­
ne foJ:1m.a,to 21x28 e con oltre 200 fotografie. La presi­
denza dell'A.N.A. ha ,e,ercato di contenere a:l m.aissimo il 
costo del volume, pur offrendo un'edizione eccellente e 
la tiratura sarà in relazione alle prenotazioni. 

La presidenza della Sezione Alpini di Belluno si au­
gura che ogni Gruppo voglia avere in sede a disposizio­
ne tale pubblicazione. Il prezzo sarà sulle 35 mila lire, 
porto franco. 

I Capi _9,ruJ>pO sono sollecitati a voler prenotare con 
urgenza alla segreteria della Sezione o direttamente a 
quella nazionale in via Marsala, 9 - 20121 Milano. 

I lavori di esecuzione di 
quell'opera, in ricordo della 
tragica ritirata dell' Armir nel 
1943, dove persero la vita ol­
tr~ 80 mila giovani e come 
segno di solidarietà e di ami­
cizia, erano statr sospesi a 
settembre, secondo il pro­
gramma stabilito. 

Lo scorso anno - da mag­
gìo a settembre - circa 300 
volontari alpini si avvicenda­
rono in nove turni, lavorando 
sodo, anche 10/12 ore al 
giorno, per completare la 
struttura al grezzo. 

Per il secondo turno - che 
partirà il 17 aprile - è stato 
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prescelto Rinaldo De Rocco 
di Canale d'Agordo che ha 
chiesto di ripetere la meravi­
gliosa esperienza dell'anno 
scorso. 

• L'onere finanziario è total­
mente a carico dell'Associa­
zione Alpini che· ha potuto 
beneficiare di numeroso ma­
teriale, offerto a_nche da dit­
te bellunesi, .come la Cerami­
ca Dolomite che ha inviato a 
Bergamo un camion di lat.e­
rizi con l'accompagnàmènto 
del Capo Gruppo di Ponte 
nelle Alpi Luigi Bristot e del­
l'autista Ennio De Pasqual. 
1· materiali saranno successi­
vamente avviati a Rossosch 
con appositi TIR; 

La consegna del manufat­
to, chiavi in mano, all'ammi­
nistrazione cittadina russa 
avverrà alla fine del prossimo 
mese di settembre. 

Coloro che intendessero 
partecipare all'inaugurazione 
con «camper» dovranno inol­
trare la domanda alla Sede 
Centrale dell'A.N.A., tramite 
la Sezione di appartenenza. 
Per la trasferta a mezzo voli 
«charter» gli -interessati do­
vranno subito presentare do­
manda sempre alla Sede Na­
ifonàlè.' •• Logicamente sarà 
data la precedenza ai reduci 
di Russia. 

J1i 
){fd);;~~ 

::!5_,;:_,. .... -.Jj;~>;,,, 
,. 

Anche quest'anno numero­
se sono le richieste di parte­
cipazione da parte di nostri 
soci volontari spontaneamen- li progetto div~nuto realtà 

DI RIS----
DI VERONA VICENZA BELLUtO E At<ONA 



6 «col maòr-

Visita al Prefetto di recente 
arrivato nella nostra Provin­
cia da parte delle presidenze 
delle Sezioni di Feltre, Cado­
re, Valdobbiadene e natural­
mente Belluno, riunite in Bel­
luno per una delle ricorrenti 
riunioni. Per la Sezione di 
Belluno, o ltre al Presidente 
Zanetti, erano presenti i tre 
vice presidenti Dell'Eva, Pa­
triarca e Poncato. La delega­
zione alpina era accompa­
gnata dal Capo di Gabinetto 
(art. alpino) dott. Squarcina 
e il Prefetto, dott. Giuseppe 
Destro - che è stato ufficiale 
degli alpini - si è dimostrato 
sensibile ai nostri problemi 
(reclutamento alpino e Briga­
ta Cadore), assicurando ogni 
possibile suo intervento. 

Reggimento Belluno e del 1° 
Battaglione Reclute, il 6 mar­
zo è stato inaugurato ufficial­
mente il complesso della nuo­
va mensa truppa e delle mo­
dernissime cucine che pon­
gono la struttura all'avan­
guardia della ristorazione col­
lettiva, con una potenzialità 
di mille razioni all'ora e un 
refettorio capace di 500 posti 
a sedere, ancora una vol­
ta l'Amministrazione militare, 
cioè lo Stato, ha speso cen­
tinaia di milioni per rendere 
sempre più confortevole il 
soggiorno in caserma e an­
cora una volta c'è stato qual­
cuno che ha recriminato con­
tro qualche cosa e ancora 
una volta i militari si lamen­
teranno contro la «naia schi­
fosa». 

Bruno Dal Farra riceve il «Premio S. Valentino», 

PREMIO S. VALENTINO, 
assegnato annualmente dal­
la Parrocchia a persone o 
enti del Comune di Limana, 
per quest'anno ha visto il lo­
cale Gruppo Alpini assegna­
tario dell'ambito riconosci­
mento, per interventi nel 
campo sociale (iniziative per 
la Casa Anziani, attività delle 
squadre antincendio boschi­
vo e appoggio ad iniziative di 
ogni genere nell'ambito co­
munale e regionale). Il pre­
mio è stato consegnato al 
Capo Gruppo Bruno Dal Far­
ra dal Parroco, presente il 
Sindaco Renato De Fanti. 
Complimenti vivissimi per il 
meritato riconoscimento. 

ALLA CASERMA SALSA, 
sede del Comando del 16° 

AL DOTT. ARTURO VITA 
che ha deciso per tante va­
lide ragioni di lasciare la di­
rezione de «L'Alpino>), dopo 
anni di apprezzato, entusia­
sta e intelligente lavoro, du­
rante i quali si è dimostrato 
un amico nei confronti del 
«deml>, la direzione di questo 
notiziario invia un r ingrazia­
mento per la considerazione 
e l'apprezzamento in cui ha 
tenuto il responsabile, gli in­
via un grazie per quanto ha 
fatto per la causa alpina, tra 
l'altro è anche un valoroso 
reduce di Russia, e gli for­
mula i migliori e affettuosi 
auguri di poter passare sere­
namente e in buona salute 
gli anni che ancor gli reste­
ranno e che speriamo tanti. 

NOZZE D'ORO del cav. 
Giuseppe Visentini e signora 
Lina Dalto di Sospirolo, at­
torniati dai figli, parenti e a­
mici in buon numero. Nella 
felice occasione sono stati 
particolarmente vicini e por­
gono un alpinesco saluto e 
vive felicitazioni gli amici che 
con Giuseppe hanno cono­
sciuto i giorni di naia al Set­
timo, quelli che ha conosciu­
to al Gruppo ANA di Berna e 
i gemelli alpini di Moriago 
della Battaglia (Va ldobbiade­
ne). Noi gli inviamo un affet­
tuoso incitamento: sempre 
avanti cavaliere! 

GIOVANNI BORTOT, no­
stro simpatizzante, valido e 
sempre pronto col laboratore, 
è stato ricoverato per analisi, 
accertamenti e cure. Ora è 
a casa e gli facciamo i mi­
gliori auguri che al prossimo 
control lo possa avere la con­
ferma che tutto si è risolto 
per il meglio. 

RENZO PRALORAN, da due 
mesi è ricoverato all'ospeda­
le a seguito di un improvviso 
malore ed è stato sottoposto 
a cure accurate per restituir­
lo alla sua famiglia, già pro­
vata anni fa da un altro gran­
de dolore. Ci auguriamo che 
la sua ancor giovane fibra 

A 
Giuseppe 

Visentini 
e Lina Dalto 

di Sospirolo, 
vivissimi 

auguri. 

possa reagire positivamente 
al malanno che lo ha colpito 
e possa essere ancora fra di 
noi per tanti anni. 

GIUSEPPE DE VEI, ex com­
battente e reduce di Russia, 
classe 1918 già per tanti an­
ni appassionato ed attivo Ca­
po Gruppo di Limana, ci ha 
lasciato ai primi di marzo, do­
po un anno di alterne vicen­
de sanitarie, con speranze e 

delusioni, alti e bassi nel do­
lore. Lo abbiamo accampa~ 
gnato al camposanto in tanti 
amici alpini, commilitoni, e­
stimatori e compaesani. Giun­
gano alla moglie e ai due fi­
gli le nostre più affettuose 
espressioni di cordoglio, nel 
ricordo di Bepi, un amico che 
non abbiamo più. 



EZIO CALDART che non si 
è più candidato per il Consi­
glio di Sezione, così ha scrit­
to al nostro presidente Bruno 
Zanetti. 

«Non essendomi stata data 
la possibilità di farlo nella se­
de più opportuna e nella cir­
costanza più adatta, mi sento 
in dovere di ringraziare con 
queste righe e tramite i com­
ponenti. del Consiglio, la Se­
zione tutta per avermi con­
segnato il distintivo d'oro, 
gesto che ha provocato in me 
sentimenti di riconoscenza 
ma anche di commozione. 

lasciare, seppur con vali­
de motivazioni, la collabora­
zione con degli amici è sem­
pre una perdita di valori u­
mani, che spero possano es­
sere ripresi quanto prima. 

Colgo anche l'occasione 
per congratularmi con il nuo­
vo Consiglio Direttivo, augu­
rando un triennio di proficuo 
lavoro, in un momento in cui 
la gente chiede cose chiare 
attraverso il dialogo e la tra­
sparenza». 

Ezio Caldart ha rinunciato per 
impegni sportivi presi in campo na­
zionale. 

INCONTRO ALLA «S~LSA» 
nel teatro del 16° Reggimen­
to Alpini, tra le reclute che 
tre giorni prima avevano pre­
stato giuramento e si appre­
stavano a raggiungere i re­
parti di destinazione e tre re­
duci della Campagna di Rus­
sia 1942-43, decorat.i di me­
daglia di bronzo al valor mi­
litare - S. Ten. Massimo Fac­
chin della «Cosseria», Alfieri 
Baessato e Bruno Dalla Ca' 
ambedue marescialli. 

l'incontro è stato voluto 
dal comandante Col. Fortu­
nato Castelli, sia per ricorda­
re con gli alpini il 50° della 
battaglia di Nikolaiewka, sia 
per dare a quei giovani la co­
noscenza diretta di un po' 
della nostra storia di cin­
quant'anni fa e che essi igno­
rano, ma soprattutto per ren­
dere partecipi quegli alpini 
delle tristi esperienze dei lo­
ro «veci» di allora, i quali 
hanno illustrato loro le tristi e 
inimmaginabi li vicende di u­
na sanguinosa e tremenda ri­
tirata e di una dura prigionia. 
E alla fine da quei giovani al­
pini si è levato spontaneo e 
prolungato un applauso per 
chi prima di loro aveva tanto 
sofferto, lontani da casa e 
solo per compiere il loro do­
vere. 

IL CONGRESSO STAMPA 
ALPINA, tenuto a Milano nel-

«coi maor» 

la sede della Sezione Alpini 
di quella Sezione, è stato pre­
sieduto dal presidente Leo­
nardo Caprioli ed è stato nu­
meroso per partecipazione, 
ma soprattutto proficuo per 
tanti interventi, tutti interes­
santi, relativi al nostro gior­
nale «L'Alpino)) e special-

mente ai tanti problemi che 
assillano la nostra stampa di 
Sezione o di Gruppo, sia per 
rendere sempre migliore il 
contenuto dal lato giornalisti­
co e formativo, ma in parti­
colar modb per far quadrare 
le cifre di un bilancio che si 
fa sempre più stretto. 

CONFERENZA DI 
BENITO OAVAZZA 

Organizzata dall'UNUCI e 
dall'Amministrazione Pro­
vinciale, si è svolta alla Sala 
De Luca di Belluno una 
conferenza del Gen. Benito 
Gavazza, Presidente del 
Commissariato per le Ono­
ranze ai Caduti in Guerra 
in seno al Ministero deUa 
Difesa, benemerito organi­
smo che cura la manuten­
zione e la conservazione di 
300 sa.erari di caduti in 
guerra in Italia e all'estero. 

Dopo il saluto introdutti­
vo del presidente della Pro­
vincia Oscar De Bona e del 
presidente dell'UNUCI bel-

Difficile risultò la ricerca 
di cimiteri dopo 50 anni e 
ci fu una individuazione ac­
curata in base a mappe e 
schizzi di nostri cappellani 
militari e festimonianze rus­
se, anche perché nel dopo­
guerra, su ordine di Stalin, 
i cimiteri militari furono di­
strutti, alcuni arati e co­
perti di vegetazione. Inoltre 
quelli deceduti nella ritirata, 
durante l'avvio ai campi di 
prigionia o morti in questi 
di stenti e di malattie, fu­
rono sepolti in fosse comu­
ni, spesso assieme ad altri 
militari di altre nazionalità. 

Gli alpini posano le urne dei caduti sui mezzi militari per l 'avvio ai loro 
paesi d 'origine. 

lunese Edoardo Giani, Ga­
vazza ha dichiarato che la 
sua, più che una conferenza, 
era una conversazione in 
omaggio ai Caduti. 

Risale al 1989 la primari­
chiesta di avere la salma di 
un caduto, ma i Russi han­
no subito bloccato la nostra 
delegazione, osservando che 
essi nel secondo conflitto 
mondiale avevano avuto 22 
milioni di morti. Successiva­
mente in un incontro fra 
Cossiga e Gorbaciov, questi 
promise ufficialmente di a­
qerire alla richiesta. italiana. 

Dopo una lunga traf ila 
burocratica, finalmente nel 
1990 fu possibile la consegna 
ufficiale della saJma di un 
caduto italiano ignoto a Fi­
lonovo e il 2 dicembre dello 
stesso anno l'urna venne 
portata a braccia dallo stes­
so • generale Gavazza, per 
una fortuita coincidenza, 
nel Tempio di cargnacco. 

In una seconda fase si co­
stituì un'associazione italo­
sovietica per creare una va,­
lida organizzazione per la 
ricerca, riesumazione e i­
dentilca,zione accurata del­
le salme e per il successivo 

avvio in I talia, avendo pre­
sente che il CSIR (Corpo di 
Spedizione Italiano in Rus­
sia) contava 67 mila soldati 
e 222 mila l'ARMIR (Arma­
ta Italiana in Russia.) e i 
morti furono superiorri a 84 
mila unità. In certi campi 
di prigionia i decessi rasen­
tarono il 100 per cento. Il 
Ministero deUa Difesa deli­
berò anche di erigere un 
monumento ai nostri caduti 
a Susak e porre inoltre cip­
pi-ricordo. Le zone dove ven­
nero sepolti nostri soldati, 

i'n maggioranza alpini, fu­
rono circoscritte a GoCubaja 
Krinitza e Selenij Jar, loca­
lità in cui sul finire del 1942 

•~,e ~primi del i94B avvennero 
sanguinosi combattimenti 
con enormi perdite. 

Gavazza, ha fatto anche 
'[Yl"esente che con vera com­
mozione venne rinvenuto in 
una bottiglietta posta dietro 
il cranio di un caduto il se~ 
guente biglietto: <(Io sono 
certo che un giorno tu ri­
tornerai al tuo paese,>. Vera­
mente una inimmaginabile 
combinazione della sorte, 
come ritrovare un ago in un 
pagliaio. 

Un altro grosso problema 
era quello di individuare no­
minativamente il nome dei 
prigionieri e dei dispersi. 
Problema attualmente risol­
to con la possibilità di acce­
dere agli archivi di Mosca, 
ma con una identificazione 
che si presentò difficoltosa 
perché gli elenchi furono 
compilati da scritturali rus­
si i1n carattere cirillico ed 
ora da ritrascrivere in ita­
liano. Si poterono così ave­
re 67 mila nominativi, ma 
solo 4000 caduti identificati 
e si deve tener presente che 
le sepolture avvennero in 
ben 400 località russe. 

La conversazione si è con­
clusa con la proiezione di 
diapositive e videocassette 
dell' UNIR e di ONORCADU­
TI. 
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ASSEMBLEA DELLA SEZIONE in servizio, ha assicurato . i 
presenti che, stante i contin­
genti impegni in servizi spe­
ciali in Italia e all'estero delle 
Truppe Alpine, per il momen­
to non ci sono notizie rela­
tive all~ soppressione della 
Brigata Cadore, il cui futuro 
è peraltro legato alla defini­
zione del nuovo piano di dife­
sa; altro intervento è stato 
fatto dall'On. Paolo De Paoli 
che ha portato le ultime no­
vità parlamentari sul nuovo 
piano di difesa (in esame al­
le commissioni della Camera 
e del Senato), sulla legge 
per l'obiezione di coscienza. 
De Paoli ha mésso in rilievo 
l'impegno dei nostri reparti 
per «azioni di pace», pur nel­
lo sconcerto nazionale attua­
le e ha affermato che biso­
gna conservare il buon nome 
alpino e la fisionomia che ci 
contraddistingue. 

Il 7 marzo si è svolta l'as­
semblea annuale dei delegati 
della Sezione Alpini di Bellu­
no, con la partecipazione di 
120 rappresentanti di 37 
Gruppi, sotto la presidenza 
del Gen. Giangi Bonzo presi­
dente della Sezione ANA di 
Feltre. 

La riunione è stata prece­
duta da una Messa celebrata 
da don Carlo Onorini nella 
chiesa di S. Rocco in piazza 
dei Martiri e seguita dalla de­
posizione di una corona al 
Monumento del Settimo alla 
Caserma «Sa Isa», dove sia­

mo stati ospiti per il pranzo 
sociale, come è ormai con­
suetudine inveterata e dove 

ha fatto gli onori di casa ;i 

comandante del 16° Reggi­

mento Belluno Col. Fortuna­
to Castelli. 

L'assemblea di quest'anno 
rivestiva una particolare im-

<(Operazione sorriso» per la 
costruzione dell'Asilo di Ros­
sosch, per la quale operazio­
ne la Sezione è stata presen­
te con dieci lavoratori volon­
tari e la raccolta di l9 milioni. 
Zanetti ha dato poi largo spa­
zio all'azione della Sezione 
per la conservazione regiona­
le e provinciale del recluta­
mento alpino, azione rivolta 

le, settore questo che ha re­
gistrato l'efficacia di inter­
vento, ma soprattutto l'impe­
gno e l'entusiasmo delle 
squadre antincendio di Mel. 
Trichiana e Limana, già col­
laudate in operatività per do­
mare incendi boschivi e an­
che in esercitazioni a carat­
tere interregionale e nazio­
nale. 

Oltre a numerose associa­
zioni d'arma e combattenti­
stiche, erano presenti i pre­
sidènti delle Sezioni ANA di 

portanza ,in quanto si teneva Feltre. Cadore e Valdobbia-
all~ scaden.zà del mandato dene e il Prefetto della Pro _ Da sin, : Col_. ·cas_te!Jj, _ On._ De Pa_oU,..JJ Prefetto Destr_o, il Gen._ Chiesa ._e _- • - - -
t.r.ienna,I~ del cons_iglio diret- i Presidenti dèlle riostre Sezioni al ' Mònùmént<t dei 1°: vincia dott. Giuseppe Destro 
tivo sezionale, con le conse- çhe ha voluto rendere omag-
guenti votazioni per il suo gio al Monumento del Setti-

soprattutto come protesta a- Dopo la relazione f inanzia-rinnovo. 

Il presidente uscente com­
mendator Bruno Zanetti (che 
sarà poi confermato unita­
mente a tutto il consiglio di 
presidenza) ha tenuto una 
brillante e circostanziata re­
lazione morale·, trattando le 
due branchie dell'attività del­
la Sezione. quella riguardan­
te l'aspetto associativo e 
quella rivolta al campo so­
ciale. 

La prima ha toccato l'ar­
gomento nell'arrivo delle sal­
me di caduti in Russia e Ger­
mania e la relativa solenne 
cerimonia di Belluno per le 
28 urne, con il logico impe­
gno della nostra Sezione; 
conseguente l'accenno alla 

gli alti comandi militar-i di Ro- ria, approvata al l'unanimità, 
ma, con esito soddisfacente come quella morale, sono 
e inoltre l'attento lavoro in stati consegnati riconosci-
difesa della Brigata Alpina menti per meriti associativi 
Cadore. Infine è stato analiz- a Ezio Zu liani di Longarone 
zato il tema delle adUflate (trent'anni da segretario). a 
nazionali, con particolare ri­
guardo all'organizzazione per 
quella prossima di Bari. 

Il secondo aspetto della re­
lazione è · stato quello che 

possiamo definire sociale. 
cioè l'azione associativa ver­

so la comunità e le sue ne­
cessità. 

Ezio Caldart -e Enzo Salton 
per tanti anni dedicati al Con­
siglio di Sezione ed altri due 
per meriti spcrtivi ai fondisti 
Camillo Zanolli e Costantino 
Costantin ambedue della Val­
zoldana. 

Sono poi intervenuti il Gen. 
Franco Chiesa che dopo aver 
portato il sa luto degli alpini 

mo. 

AUGURI A 
FRANCESCO PASTELLA, 

cavaliere di Vittorio Vene­
to, «vecio» del 7° Alpini, che 

il 20 maggio prossimo rng­
g'iu~gçl'.à la vetta ,dei 97 an­
ni e li porta ancora con lu­
cidità. 

Avanti Checo, la meta dei 
100 è vicina! 

Iniziative sign ificative e 
qualificanti sono state, ad e­
sempio, la realizzazione dei 
dieci itinerari possibili agli 

handicappati nell'Alpago, il 
sostegno morale e, nei limiti 

delle possibilità, finanziario 
al Centro Italiano di Solida­
rietà (Ce.l.S.). ma soprattutto 

la ricerca di un valido assetto 
organizzativo e operativo nel 
campo della protezione civi-
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